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Il dibattito e le conclusioni del seminario delle Frattocchie 

IL PRIMATO DEL PARLAMENTO COME CENTRO 
DELLA DIREZIONE ECONOMICA E POLITICA 

L'intervento finale di Ingrao e le repliche dei relatori • Sarà presto sottoposto al confronto con le altre forze politiche un progetto di adeguamento e riforma delle istituzioni rappresentative 

I nuovi livelli 
della lotta per 
il rinnovamento 

Possibili profonde trasformazioni della società italiana 
senza abbandonare gli strumenti della democrazia 

I comunisti ritengono sia 
' possibile realizzare profon
de tranIorinazioni nella socie
tà italiana senza abbandona
re gli strumenti della demo
crazia rappresentativa: bensì 
adeguando questi strumenti 
alla domanda di partecipazio
ne popolare, da un lato, dal
l'altro ai compiti essenziali 
di direzione dell'economia die 
lo Stato è chiamato ad assol
vere in misura sempre più 
larga. Se lo si inquadra in 
questa visione strategica, il se
minario sui problemi del Par
lamento acquista il suo giu-
ito rilievo e la sua attua
lità. 

In tale chiave va iscritto, 
senza indulgere a tentazio
ni riduttive, il tema affron
tato. 

E' il tema appunto (lo ha 
richiamato Ingrao) di una 
lotta per il socialismo por
tata a livello dello Stato, do
ve la linea dei cosiddetti «ob
biettivi intermedi » già ha se
gnato dei punti, degli impor

tanti risultati all'attivo. In que
sta direzione lu realtà italia
na presenta uspetti e pecu
liarità senza precedenti in 
Europa e forse nell'intero 
mondo capitalistico. Lo Sta
to italiano è venuto mutali- | 
do forma in questi anni. Esi
ste nel Paese una trama rie- j 
ca e complessa di assemblee I 
elettive, dal Parlamento alle 
Regioni, dai Comuni ai colisi- \ 
gli di comprensorio, di fab- | 
brica, di zona, scolastici. Or
ganismi non settoriali, non 
corporativi, ma che «fanno 
politica », che si pongono ai 
rispettivi livelli i problemi 
complessivi di crescita demo

cratica della nostra società. 
L'importanza decisiva di u-
nificare una simile «macchi
na » assembleare, di propor
re un momento di centraliz
zazione capace di dirigere 
il processo politico e di tra
sformazioni economiche e so
ciali, appare perciò evidente. 
per i comunisti, questo mo
mento unificante e centraliz
zante resta il Parlamento. 

Un « resta » che non signi
fica pura e semplice conser
vazione, ma appunto adegua
mento ai problemi, ai compi
ti nuovi. In questa direzio
ne vanno qli sforzi di appro
fondimento, le indicazioni, i 
momenti stessi di dissenso 
e di dibattito di cui si sono 
nutrite le due giornate del se
minario. Sono adeguate le so
luzioni che prospettiamo al
la drammaticità della situa
zione? E non esiste un im
plicito antagonismo Stato-Re
gioni? La scelta della repub
blica parlamentare compiu
ta dal nostro partito nel 1946 
si accompagnava alla dottri
na della democrazia progres
siva. Anche oggi le nostre 
proposizioni teoriche e politi
che debbono essere guidate da 
una attenta analisi di classe. 
Questi che abbiamo citato so
no ad esempio alcuni degli 
slimoli critici recati al dibat
tito dal compagno Luporini. 
Non sono mancate le rispo
ste dirette. Ma la ricerca stes
sa compiuta dal seminario nel 
suo insieme è andata in dire
zione di una precisa sistema
zione teorica e politica di un 
complesso di problemi di in
dubbio rilievo, attuale e di 
prospettiva. 

Capacità d'intervento 
Prima di tutto, l'indicazio

ne del Parlamento come punto 
centrale di elaborazione delle 
grandi scelte di sviluppo, di 
direzione dell'economia, di 
controllo della direzione po
litica. I riflessi della situa
zione economica mondiale 
sull'assetto istituzionale dei 
diversi Paesi impongono per 
la di tesa stessa della demo
crazia una capacità di inter
vento programmatorio nei pro
cessi economici, di cui la as
semblea rappresentativa de
ve essere sede (Polillo, Man-
ghetti). Ed è ancora nella 
valorizzazione che noi com
piamo del Parlamento la riaf-
Jerinazione del primato della 
politica nell'opera di media
zione per la ricomposizione 
del corpo sociale, contro la 

pratica trentennale di una me
diazione realizzata da un bloc
co in cui si intrecciano forze 
del potere economico e ap
parato dello Stato (Schiavo-
ne). 

Ma quali sono i cambia
menti da introdurre, non so
lo in termini di regolamento 
(suggeriti da Luzzatlo) ma 
anche in termini istituzio
nali — di fronte ad un Par
lamento stretto fra la cre
scita delle forze sociali or
ganizzate, da un lato, e del
l'esecutivo. dall'altro — per 
realizzare una nuova tappa 
della rivoluzione democratica 
in Italia? Questo interrogati
vo di Tronti è stato precedu
to e seguito da una riflessio
ne e un'analisi di ciò che di 
nuovo viene avanti nella real
tà dello Stato italiano. In pro
posito. è venuto assumendo 
un rilievo del tutto preia-
lentc l'indagine sul grosso 
tema dei rapporti fra Parla

mento e Regioni. Un rilievo 
giustificato proprio dalla vita
lità che le Regioni vengono 
manifestando, dal nuovo che 
già esse hanno portato nella 
vita del Paese e che si è ac
centuato (lo ricordava Cos-
sutta) dopo il 15 giugno, per 
il fatto che in sedici Regioni 
su venti si sono stabiliti rap
porti di tipo nuovo con il 
PCI. 

Il tema è stato affrontato 
da diverse angolazioni e con 
contributi diversi, oltreché da 
Cossutta. anche da Modica. 
Smuraglia, Lusvardi. Conti. 
Martorclli. Triva. Il problema 
è quello di non concepire 
un « fronte delle Regioni » che 
si contrappone necessariamen
te allo Stato, bensì di lavorare 
e di lottare per una armo
nia fra i diversi momenti, le 
diverse componenti istituzio
nali dello Stato, che sono le 
autonomie locali, le Regioni. 
non meno del Parlamento. E' 
stato Cossutta ad invitare 
a ri/lettere sul fatto che oggi 
lo Stato è già una cosa diver
sa dopo cinque anni di vita 
delle Regioni. Oggi in Italia 
si legifera con il Parlamento 
e con le Regioni. 

Spetta perciò al Parlamen
to fissare le priorità ila pro
grammazione economica, ad 
esempio l. ma con il dovere di 
non prescindere dal parere 
delle Regioni, non per un os
sequio formale ma proprio per 
porsi in grado di cogliere giu
stamente le priorità decisive. 
La sede in cui deve avveni
re il confronto, m cui deve 
istituzionalizzarsi il rappor
to Parlamenlo-R>:aioni e per
ciò la Commissione interpar
lamentare della Camera e del 
Senato. 

Autonomia finanziaria 
Il seminano ha visto chia

ramente ed ha posto con for
za il problema del rapporto 
Stato-Regioni, del potere del
le Regioni, rivendicando ad 
esse i mezzi, l'autonomia fi
nanziaria per poter attuare 
una propria programmazio
ne cconovuca. sulla ba<e delie 
direttive della programmazio
ne nazionale elaborata dal 
Parlamento. Il problema si 
pone già acutamente per il 
Mezzogiorno, (come hanno 
detto De Pasquale e Papapie-
tro) dove si impone Vestaci-
za di unificare le fonti d: 
finanziamento e di puntare 
sui piani regionali, sull'inter
vento ed il controllo dell'at
tuazione da parte delle assem
blee elettive. 

In questa chiare è stata 
data anche una valida rispo
sta ad un altro grosso te
ma, quello del rapporto Par
lamento-sindacati, affrontato 
dal seminano II nodo non 
era apparso sufficientemente 
sciolto dagli interrenti di For
ni e di Vai", i quali hanno ri
badito l'autonomia e l'unità 
del movimento sindacale, il 
ruolo che. ad esso compete di 
investire con la sua azione i 
problemi complessivi dello 
sviluppo economico. E' pro
prio partendo dalla positiva 
valutazione di questi caratte
ri e di questo ruolo del sinda
cato in Italia che Ghczzi, 
tmuraglia, Penìa, lo stesso 

Ingrao. hanno insistito sul 
fatto che non può esseni una 
sorta di indifferenza del Sin
dacato .arca le sedi istitu
zionali .'Governo. Parlamento. 
Regioni, ecs > dove svolgere la 
contraltazton^ sugli obbiettivi 
dello sviluppo. 

Esiste una prospettiva isti
tuzionale che consente di af
frontare determinati obbietti
vi: solo se il Parlamento con-
qmstn il potere di elaborare 
esso la programmazione eco
nomica. di compiere le aran-
di scelte delJo «viluppo, dì di
rigere :! settoTe delle parteci
pazioni statali, «j potrà realiz
zare quella po'ittca dea'.i in
vestimenti. della trasforma
zione produttiva, delle rifor
me. dei consumi sociali, per 
i quali il sindacato si batte. 

Ecco dunque come, dal te
ma specifico del seminano. 
il PCI risale alla prospettiva 
d: una nuova organizzazio
ne del potere democratico, ar-
ttco'a una sua capacità dt pro
posta che. nel rispetto e nel
lo sviluppo del quadro Co
stituzionale. punta ad una 
ulteriore grande crescita de
mocratica, all'avanzata verso 
una nuova tappa della rivo
luzione antifascista, verso la 
introduzione di elementi di 
socialismo nella vita economi
ca e politica del nostro Paese. 

Mario Passi 

Il PCI si appresta a pro
porre al confronto con le 
altre forze politiche un pro
getto complessivo di ade
guamento e di riforma del
le istituzioni rappresentative 
per renderle corrispondenti 
ai processi di crescita de
mocratica e ai problemi 
emergenti della società ita
liana. Lo ha annunciato ieri 
Pietro Ingrao, presidente del 
Centro per la riforma dello 
Stato, a conclusione del se
minario sui problemi del 
Par lamento promosso dal 
Centro stesso, insieme alle 
presidenze dei gruppi comu
nisti della Camera e del 
Senato, e che si è svolto per 
due giornate di intensi lavori 
all ' Ist i tuto di studi comu
nisti delle Frattocchie, pre
sente il segretario generale 
del parti to Enrico Berlinguer. 

La rilevanza politica del
l'iniziativa de! confronto con 
le al tre forze politiche — che 
verrà preparato in tempi re
lativamente brevi, una volta 
precisati i termini di quel
lo che si è delineato come 
un vero e proprio progetto 
complessivo non di raziona
lizzazione dell 'attuale siste
ma di potere ma di riassetto 
su nuove basi degli stru
menti di democrazia rappre
sentativa — sta nelle pre
messe che hanno ispirato il 
seminario e nei risultati cui 
è approdata la ricerca, in 
un dibatti to in cui si sono 
misurate posizioni anche dif
formi. 

Li ha riassunti lo stesso 
compagno Ingrao nelle con
clusioni. In pratica sono la 
stessa gravità della crisi so
ciale che il Paese attraver
sa e la stessa acutezza del 
problema della direzione po
litica nazionale e anche so-
vranazionale ad esigere la 
riconquista di una « effi
cienza » degli s trumenti isti
tuzionali che sia fuori in
sieme da forme totali tarie e 
da suggestioni giacobine. Ma 
questo processo esige un 
grande e unitario impegno 
per la porta ta dei problemi 
che pone: in primo luogo 
quello di una reale direzione 
politica dell'economia. Pietro 
Ingrao ha osservato a questo 
proposito come un punto-
chiave sia rappresentato pro
prio dal fatto che oggi i ter
mini stessi della crisi s tanno 
ulteriormente modificando il 
ruolo dello Stato, cui si 
chiede una capacità comples
siva di governo dell'economia, 
non più solo cioè un sup
porto o un complemento ma 
un intervento di guida tan
to nel processo di accumula
zione quanto negli investi
menti . 

Anche qui si verifica lo 
scarto sempre maggiore t ra 
la domanda che sorge dai 
fatti e dalla crescita della 
società civile, e il quadro del
le istituzioni pur con le due 
maggiori novità che in esse 
ha introdotto una lunga bat
taglia di un vasto arco di 
forze sociali e politiche con
tro la discrezionalità del po
tere. Le novità sono il conso
lidamento e l'estensione del 
ruolo del sindacato; e il ruo
lo, anch'esso crescente, dei 
poteri locali nel senso di 
un rinnovamento e anche di 
una modifica delle stesse 
s t ru t ture statuali . 

Attenzione tuttavia — ec
co un elemento che ha per
meato fortemente tan to le 
conclusioni di Ingrao quanto 
le repliche del relatori — 
a non considerare ovvio e 
scontato il carat tere delle 
risposte che il seminario ha 
dato, con complesse implica
zioni innovative. Sono ri
sposte di selezione e di 
disciplina delle forze, di 
scelte politiche e di nuove 
articolazioni e cambiamenti 
nel potere legislativo, di ri
forma dell'uso legislativo 
(anche introducendo forme 
di delegificazione seppure 
vincolate a rigorose verifi
che), di controllo parlamen
tare sugli indirizzi, l'atti
vità e le stesse s t ru t ture de
gli enti economici pubblici. 
di r istrutturazione dei carat
teri dell'esecutivo. 

Contro dunque una con
cezione riduttiva delle Ca
mere come sede di mediazio
ni corporative o settoriali 
(tra governo e sindacati, t ra 
Regioni e altri orfani costi
tuzionali. ecc.» e di tecnica 
eiundieo-legislativa. il semi
nario ha confermato la ten
denza ad una forte valoriz
zazione e anzi ail'afferma-
zione della centrali tà del ruo 
lo del Par lamento che può 
realizzarsi però solo at tra
verso profonde innovazioni. 
In quale senso si muoves
sero ir proposte su cu. :1 se 
minano ha lavorato con un 
serrato dibatti to — delle cui 
linee di tendenza riferiamo 
qui accanto —. avevano am-
piamente illustrato le reia 
7:oni svolte iunedi m . m m a 
da: compagni Natta. Perna. 
Barbera e Colonna-D'Albergo. 
Le '.oro repliche hanno for
nito m definitiva, insieme al
l 'intervento di Pietro Ingrao. 

I la verifica dei primi punti 
| d'approdo di questa comples

sa ricerca interdisciplinare. 

ì LA F U N Z I O N E DEL PARLA-
' MENTO — L'affermazione 
' della centralità del suo ruolo 

va vista come causa e insie
me come effetto di un neces
sario. sempre più forte col. 
legamento con le forze sociali 
del Paese, e come sede in cui 
non solo l partiti ma un com
plesso più ampio di organiz
zazioni e di istituti democra
tici possono e devono venire 
al confronto e partecipare 
alla delineazione di un dise
gno politico unitario. Non 
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Un momento del seminario sul Parlamento mentre parla Alessandro Natta. Alla sua destra I compagni Berlinguer, 
Ingrao, Longo, Perna e Barbera 

dunque uno status quo, ma 
un rinnovamento profondo 
in un più complessivo pro
cesso di riforma dello Stato. 
lia ricordato Natta, insisten
do sulla novità politica di u-
na linea di tendenza che ha 
già consentito di verificare, in 
quest 'ultimo anno, la ricchez
za degli spunti e delle esi
genze emersi dal Paese e di 
cui le Camere si son fatte in
terpreti: il voto ai 18enni. 
la riforma del diritto di fa
miglia e quella carceraria, la 
democratizzazione del Consi
glio superiore della magistra
tura, la legge sulla droga, la 
riforma del codice di proce
dura penale. 

Reale 
egemonia 

Il problema non è dunque 
quello di una alternativa al
l'istituto parlamentare, quan
to di un ripristino della sua 
reale egemonia in un quadro 
di riferimento teorico (vi ha 
insistito Flavio Colonna an
che a nome del co-relatore 
Salvatore D'Albergo) che con
senta di verificare la validi
tà delle ipotesi tecniche e del
le strumentazioni giuridiche 
che vengono proposte. In che 
cosa deve consistere questo 
primato? Nella riconduzione 
al potere del Par lamento non 
solo del centro unificatore 
delle decisioni, ma dunque 
anche del momento fonda
mentale di democrazia nelle 
scelte. Non quindi una dife
sa aprioristica del sistema 
rappresentativo, ma una scel
ta politica derivata anche 
dalla constatazione dei gua
sti cui ha porta to un tren
tennio di esercizio di un pre
varicante potere governativo 
da parte della DC e delle for
ze ad essa subalterne. Certo, 
nessuno si nasconde, e tanto
meno i comunisti, la gravità j 
e la profondità della crisi e- | 
conomica e sociale che scuo- j 
te l 'intero mondo capitalisti- j 

co. Questa crisi può compor
tare persino rotture degli e-
quilibri istituzionali. Ma an
che di fronte a questo ri
schio. la prospettiva di una 
costruzione democratica e 
pluralistica del socialismo ri
mane, hanno ribadito t an to 
Natta quanto Perna. l'asse 
fondamentale della nostra 
strategia. 

LA QUESTIONE DEL BICA
MERALISMO — In questo 
contesto proprio il compagno 
Perna ha ripreso la questio
ne del bicameralismo per 
sottolineare come il supera-
mento di questo nodo non 
possa Realizzarsi altrimenti 
che in un processo storico al 
quale bisogna associare al t re 
forze politiche (il che ripro
pone tut ta la grande tema
tica del pluralismo), e tenen
do conto che questo sistema 
è s ta to originariamente con
cepito come un elemento ga
rantista. Più che all'unifica
zione è allora opportuno pen
sare ad una differenziazione 
(che per altri versi è anche 
una integrazione) di funzio
ni, privilegiando per un ra
mo del Par lamento le funzio
ni di indirizzo e per l'altro 
quelle di controllo; ma so
pra t tu t to insistendo sulle am
pie e immediate possibilità 
di snellimento del lavoro par
lamentare per varie e pur im
pegnative strade come il fun
zionamento unificato delle 
due Camere in taluni qualifi
canti momenti di sintesi po
litica (dibattito sulla fiducia. 
ad esempio) e la creazione di 
organi comuni di lavoro, la 
modifica della vita interna e 
dei lavori parlamentari , un 
nuovo e più incisivo ruolo dei 
gruppi, la ricerca di nuove 
e più snelle forme di garan
tismo non formale ma effetti
vo. Perna ha infine posto il 
problema dell'elefantiasi par
lamentare: 952 t ra deputati 
e senatori è un numero ec
cessivo. 

IL RUOLO DELLE RE
G I O N I — La soluzione della 

questione dell'assetto e del
le funzioni del Parlamento. 
così come è stata impostata 
e sviluppata nel corso del 
seminario, ha finito per in
vestire diret tamente un altro 
nodo posto all 'attenzione del 
dibatti to: quello del ruolo 
delle Regioni e del luogo in 
cui si realizza il confronto 
tra queste e le al tre istitu
zioni. Nella sua relazione 
Augusto Barbera aveva ipo
tizzato. e in termini del resto 
assai problematici, una nuo
va forma di bicameralismo 
con la trasformazione di uno 
dei rami del Par lamento in 
una sorta di Camera delle 
regioni, i cui componenti 
fossero eletti, e revocabili, 
dai consigli regionali. 

Momento 
di collegamento 
Se le conclusioni del semi

nario tendono a superare 
questa ipotesi, restano tutta
via in piedi alcune motiva
zioni. ha rilevato il compa
gno Barbera: la necessità 
della definizione di un mo
mento di collegamento t ra 
Regioni. Par lamento e go
verno; e l'esigenza di libe
rare l 'intervento delle Regio
ni dalle caratteristiche di so
stanziale occasionalità che 
tut tora lo contraddistinguo
no. Quella della Commissio
ne interparlamentare per le 
questioni regionali è una so
luzione tre volte insoddisfa
cente: per il suo carat tere 
di delega, e quindi di sepa
razione; per quello di una 
sorta di istanza di mera con 
sultazione difesa; ma infine 
e soprat tut to per la sottova
lutazione del momento della 
partecipazione alla contratta
zione delle scelte politiche in 
materie largamente influen
ti sullo sviluppo economico 
e sociale complessivo del 
Paese. 

Una soluzione è ravvisabi
le nell'indicazione contenuta 
nelle proposte illustrate da 

Natta, di fare delle commis
sioni parlamentari di settore 
— profondamente rinnovate 
nella s t rut tura e nei poteri 
di intervento - - 1 canali di 
un confronto non episodico. 
Un'altra soluzione sta nella 
stessa profonda riforma del 
sistema di legiferare del Pai-
lamento, che proceda per leg 
gì di principio come punto 
qualificante del movimento 
riformatore ed eserciti un ef
fettivo primato nel governo 
dell'economia. Qui sta anzi 
la strada per legare insieme 
processo riformatore e auto 
nomismo. e per impedire che 
l'iniziativa delle Regioni sca
da a sua volta nel localismo 
e nel corporativismo e cada 

I in errori e in degenerazioni 
analoghi a quelli cui per 
esempio ha portato il siste-

| ma di potere organizzato dal-
| la DC intorno alle partecipa-
I zioni statali . A questo propo-
i sito sono stati portati signi

ficativi esempi: quello del
la sostituzione dei patronati 
scolastici con società per a-
zioni collegate magari alla 
Montedison; e quello delle 
finanziarie regionali sulle 
quali non sempre le assem
blee elettive riescono ad eser
citare un controllo reale, di 
merito. 

IL PESO DEL SINDACA
TO — L'esigenza di trovare 
una via di uscita alla con
traddizione tra la notevole e 
positiva espansione della for
za e del ruolo del sindacato 
e l'aleatorietà della sua pre
senza nell 'attuale assetto del 
le istituzioni, non è que
stione che vada affrontata 
o intesa in termini di rivin
cita. ha rilevato il compagno 
Perna. Sottolineare l'espan
sione del peso politico del 
sindacato significa riaffer
mare la necessità e anche la 
urgenza di una ristruttura
zione anche istituzionale che 
recuperi al Parlamento una 
piena autonomia nelle scel
te di indirizzo politico. 

Giorgio Frasca Polara 

i 

La situazione che ha portato alla decisione di chiudere il mercato dei cambi 

Nuove esportazioni di capitali 
favorite dall'assenza di controlli 

Ieri la lira ha perduto lo 0,20 per cenlo - Il rilardo nella ripresa della produzione ha indebolito la posizione valu
taria dell'Italia sul mercato mondiale • La situazione all'Ufficio Italiano Cambi: un'amministrazione svuotala 

La quotazione della lira ha 
perduto ieri lo 0.20'. conti
nuando una tendenza all'in 
debolimento che dura ormai 
da qualche giorno. Il deprez 
zamento rispetto al 1971 e 
alle principali valute è del 
21'f. Il cambio col dollaro 
è di 687 lire e la tendenza 
alla svalutazione ha operato 
anche verso le monete euro
pee i marco tedesco e franro 
svizzero a 264 lirei. L'clemen 
to al larmante e dato dalla 
segnalazione di tendenze a 
« scontare -> questa debolezza. 
con acquisti anticipati d: va
luta estera e corrispettiva ven
dita in lire da parte di ope
ratori commerciali ed anche 
di una ripresa nella espor
tazione di capitali. Il dolla
ro <> clandestino » viene ac
quistato a 680 hre. 90 al di
sopra del cambio ufficiale. 

LA BILANCIA — Ieri è I 
s ta ta resa nota la bilancia dei j 
pagamenti e la composizio- j 
ne della riserva ufficiale a I 
fine novembre, da cui risu'.- i 

j ta un disavanzo di 812 mi- | 
j bardi . 596 dei quali dovuti i 

al rimborso di prestiti. Nel 
j 1974 il disavanzo fu di 3.482 
I miliardi che salivano a 4.807 
i comprendendo il movimen

to dei prestiti. La situazio
ne di bilancia è migliorata. 
tuttavia, soprat tut to per la 
riduzione delle importazioni, 
senza il corrispettivo di uno 
sviluppo interno. Le specu
lazioni sulle riserve va lu tane 
sono prive di fondamento: 
sono 3.047 miliardi al valo

ri ufficiali, ma la parte in 
oro. utilizzabile in certe for 
me. è valutata ancora a 700 
lire il grammo, t re volte me 
no del mercato. C'è dunque 
una riserva occulta di circa 
quattromila miliardi di lire. 
Il problema vero non sono 
le riserve, che una verch.a 
politica anteponeva al reale 
andamento dell 'apparato pro
duttivo. bensì rin<'iff'.c.en/a 
deha produzione. 

L'Istituto d; .<-tar.st.ca rfn 
de noto che '.indagine su. 
fat turato dell'industria me; 
te in evidenza d.i zenna.o 
ad ottobre scorai riduzioni 
del 16'. per le fabbriche rr.e 
tallurgiche. del 9' > per : mez
zi di trasporto. 10', per l a b 
bighamento ed il vestiario. 
12'/ per la cartotecnica. Quo 
ste riduzioni secche delle ven 
dite, molto più gravi se con
sideriamo anche l'inflazione 
dei prezzi, si riflettono anche 
m un indebolimento della 
capacità di tenere il confron
to sul piano degli scambi in
ternazionali. almeno in alcu
ni comparti. Cosi come man
ca del tu t to un'azione diret
ta a sviluppare la produzio
ne agricola-alimentare nel 
quadro del commercio con 
l'estero. 

FUGHE — Pur tenendo pre
sente il quadro, restano rile
vanti i vuoti che apre nella 
bilancia valutaria l'esporta
zione di capitali. Si parla di 
uscite per circa 20 miliardi 
al giorno nelle ultime due 
settimane. Le motivazioni 

possono essere diverse - cambi 
valutari per «metterai al si 
c u r o - , attrazione di investi
menti in titoli esteri, com
presa la possibilità di eva
sione fiscale: investimenti al
l'estero di società italiane fi 
nanziane o multinazionali; 
riesporta/ione di capitali di 
multinazionali estere. Una 
economia a aperta » subisce 
inevitabilmente il drenaggio 
delle sue risorge finanziane 
quando presenta un ritardo. 
sia pure di sei mesi, rispet
to ai momenti di alta con 
Kiuntura in altr. paesi. G.: 
aspetti di fondo d. queste 
oscillazioni congiunturali, tu; 
tav.a. non diminuiscono ma 
rafforzano l'esigenza di ta 
gl.ar fuori, con una buona 
amministrazione aei mov. 
menti valutari, le e.-portaz.o-
n» valutane illegali. 

STRUMENTI — Proprio in 
questi giorni, tuttavia, si han 
no notizie secondo cui la ne
fasta eredità del.a gestione 
Carli alia Banca d'Italia e 
all'Ufficio Cambi di >< disat
tenzione > totale continua ad 
operare. L'episodio p.ù recen
te e piccolo: si va all'aboli
zione. presso l'Ufficio Cambi. 
di un Servizio relazioni con 
l'estero g:a sostanzialmente 
smobilitato, col pretesto che 
in tal campo fa abbastanza 
la Banca d'Italia. La speci
ficità dei compiti dell'UIC 
viene negata ed il motivo 
non è. come dimostrano i 
fatti, che altri in quel campo 
stiano facendo abbastanza. 

Il servizio Ispettorato del

l'UIC ha eia subito. d: fa»-
to. la stessa sorte benché 
l'analogo servizio Banca d'Ita 
ha abbia in comune soitan 
to il nome ha rompiti di 
controllo sull'azienda banca 
ria. non sulle transazioni va
lu tane in particolare. I>a r. 
strutturazione dell'UIC. d« ta
luno gabellata per <s snelli
mento -, n.t foni» fondo pò 
litico .1 rifiuto di iin.i .unn..-
nistrazione delle r.orme sui 
movimenti valutari E una 
r . s t rururazionc d: f..t'o. pri
ma ancora che '.stiiuz.on.. <• 
con 90 mila prat.che all'ari
no e meta del persona e ;rn-
p^en.'.'o nel comp.l.ire -Ta-. 
st tche non resta nio.to d.-. fa 
re sul piano dell'intervento 
sulle opera?.on. valutarie. 

Moire sono invece le cose 
possib.ii da fare l> aggior-
namento delia regolamenta
zione. 2" impiego di metodi 
snelli, comi l'ana.is» Per eam 
pione; 3» lo sviluppo della 
collaborazione con le banche. 
le dogane. ì ministeri del 
Commercio estero e delie Fi 
nanze. 4» lo studio dei feno
meni analizzando andamen
ti settoriali e temporali io? 
gì il centro elettronico ser
ve solo alle statistiche della 
Banca d'Italia i. E" vero che 
le banche, portavoce deg.i m 
teressi speculativi, sono con 
t r ane ad applicare anche quel 
tanto di regole che ci sono 
ma il ruolo della Banca d Ita 
lia e del Te?oro non e quel 
lo di avallare questa ostilità. 

r. s. 

Lettere 
all' Unita: 

Una grande forza 
con la quale 
bisogna fare i conti 
Cara Unità, 

da quando è nata la Repub
blica. il popolo italiano è co
stretto ad assistere alla scon
certante commedia che ogni 
giorno viene recitata conti u 
il Partito comunista con ogni 
mezzo dalle forze reazionarie 
e dell'oscurantismo politico. 
Queste forze — fuori o den
tro che siano state net gover
ni succedutisi al potere — 
hanno sempre avuto un salo 
scopo: discreditare il PCI con 
ogni mezzo per tenerlo lon
tano dal potere e continuare 
così a lare sempre i loto por
ci comodi, come meglio gli 
conviene e come meglio gli 
aggrada, infischiandosene del
la democrazia e dt ogni altro 
interesse del popolo italiano 

Questa commedia e questa 
lotta, combattuta con armi tiri-
fxiri, continua e si fa sempre 
più aspra nella sostanza, ci 
che se necessariamente muta
no le appaiane Ma è chia
ro che dalla parte di lor si
gnori non si vuole in alcun 
modo tener conto di una gran
de forza politica, molto più 
delle altre dcmoirutica e re 
sponsabile: la quale, sia pitie 
m mezzo a tante innumerevo
li difficolta e asprezze, per vo
lontà di popolo Ita oi mai su
perato gli undici milioni d: 
voti. Tutti sanno che questi 
voti non sono stati mai com
prati né con soldi né tanto 
meno sono stati ottenuti con 
promesse di posti e di pie-
bende allettanti- quasi un ter
zo del corpo elettorale italia
no ha votato e vota comuni
sta perché nell'onesta della 
politica del PCI e nei suoi 
ideali per il socialismo vede 
non solo la speranza ma la 
certezza del proprio avvenire. 
vede la certezza di una socie
tà migliore. 

Tutto questo (secondo il 
mio modo di vedere) mette 
bene in chiaro prima di tut
to con che razza di prepoten
ti e di antidemocratici tibbn-
mo a che fare, e quanto s,a 
necessario accrescere sempre 
più la nostra forza per impedi
re alle forze della reazione 
possibili colpi dt mano e ci-
rantire così la liberta e la de
mocrazia del popolo italiano. 

PIETRO BIANCO 
(Petrona - Catanzaro) 

Le terapie 
fasulle del 
dott. Kruger 
Alla redazione dWrUnità. 

In riferimento agli articoli 
del 29 novembre e !• dicem
bre 1975 a firma di Roberto 
Scardola, in cui si parla di 
truffa del dottor Kruger per 
aver curato bimbi italiani con 
terapia dannosa e fasulla m 
Germania, ad Oberammercjau. 
vedo con dispiacere che non 
vi è la volontà di fare chia
rezza in quanto i dati sono 
molto scarsi e molto spesso 
falsi: a sostegno della non va
lidità della terapia del Kru
ger vengono coinvolti nomi e 
luoghi che nulla hanno a che 
fare con il Kruger. Il dottor 
Kruger ha sempre detto di 
curare i ragazzi e di ottene
re dei risultati su handicap
pati ma soprattutto su soidi 
che nei vostri articoli non so
no stati menzionati. 

Sicuramente per un operaio 
il costo delle terapie e inso
stenibile: ma valutare la spe
sa per curare i ragazzi non è 
il modo di procedere scienti
ficamente e la Regione dell'E
milia-Romagna si e mossa 
« dalle diverse decine di ri
chieste di rimborsi a carico 
del fondo per ricoveri all'e
stero ». 

La relazione scientifica che 
è stata fatta e che esclude 
nel modo più assoluto che la 
terapia del dottor Kruger pos
sa avere la benché minima ef
ficacia. è stata una ricerca di 
laboratorio, o una conclusio
ne di specialisti che ne han
no discusso ira loro'' Come 
e stato possibile accertare la 
inefficacia di tale cura se. 
come successivamente scriiv 
te. nessuno dei medici tede
schi ne italiani hur.no mai 
fornito la formula dei prepi-
rali'> Hanno indaaato sui ra
gazzi sottojxìsti a questa te
rapia'* 

Con preah'wra di risposta. 
distinti saluti. 

ROBERTO ROSSI 
(Firenze) 

Rispondendo al lettore di 
Firenze, vorremmo mnar./i-
ttitto nngra7ir.re per le In
tere e le dor-imer.'«7:c,ni in 
viateci m n.a'ena da al'ri 
lettori: :! compagno Bruno 
Maschenni di Firrnze (con.--: 
gliere nazionale df-l.'AIASt. il 
?:»nor Luigi Giorgi di Nova 
Feltria 'Pesaro», la signora 
Brina Zampese di Druer/o 
(Tonno». 

E veniamo ai nroblem T"n 
recente simpoa o ir.-trr.:i7.:o 
naie di sr-.iaz.v.: del <.,•:».>-
re. svoltosi a Roma — e o: 
cui li nostro g-.omale ha da 
io notizia —. r.a < •>r.fcr:n<." i 
la validità fi«"l e.-.inizio «--.pr*-
so dalla commissi'-r.e 5c:< .vi
nca della R-*gior:e Emilia Ro
magna E c.rx>- ]a * "•Ta;,:a a 
<^lli.e vive» non ì.:i a'.r-i-i 
reale potere di re-': 'u.re f;:.-
zionalita ad un y.-*e:na :.•.--
VCIÌO min.*'» « da >.«:<.r.i .r-
revrrs'.b:.:. (ori7fr..Te o a.-q :.-
site». In «ostar.za. r.'>n rV ;•'.-
cuna speranza r-h* l':rr.:n.s«-.fi
ne di estratti d'organo po^^.x 
essere eflir-are v.i mal?.!!:--' 
qiali atrofismo. cerebropatie. 
spastismo: e men rr.e meno 
?ul mongolismo, sostenuto ad 
d:nt:ura da malformazioni 
cromosomiche. E' un fatto 
scientificamente acquisito, e 
non da oggi: sono almeno 4> 
anni che !a terapia « cellu 
lare ». sperimenta'a addirittu
ra su Pana P.o XII, e g.'id.-
cata inefficace. Qualcuno ì'iv. 
definita « una tniffa »: e q'i'1-
sto quando — come e arrn 
du*o an^he ria noi. in 1TP.!:T 
— chi l'ha ado fva ha pre
teso p-ibbllri7zr.rli come sco
perta rivoluzionar.a eri m gra
do di avviare a guarigione 

malattie dalla scienza ufficia
le definite inguaribili. Conque
sto tipo di pubblicità — inai 
sostenuta da dimostra/ioni, 
documentazioni, r e l a z i o n i 
scientifiche — sono stati spil
lati alle famiglie degli han
dicappati milioni e milioni, 
per risultati irrilevanti. 

I sordastn? Il mmisteio del
la Sanità della Repubblica fe
derale tedesca lui reso noto 
che il signor Kruger — la 
cui attività e stata di recen
te interrotta dallo autorità — 
v r.or. ha potuto dimostrarti 
c'ie t ragazzi o'Jesi nella fun
zione uditiva e tiat'ati con la 
teuipm ilcllc cellule freschi* 
possano ù: nuovo udire oppu
re che abbiano ottenuto un 
notevole miglioi amento Sei 
Inii'ibini trattati dal Kiugcr 
intono usitatt p<mia e doro 
la cw a Ul:i noti scienziati, 
i n l r . i scuri che venisse ac
ce tato t.'.ch". miglioramento*. 

Infine, l'esame dei pnp.r.i-
t:. I.a iMinmissioiu* .scientifi
ca, a quanto ha teso noto. 
ha operato anche siilhi IU-H» 
d: testimonianze e analisi dei 
pn-p.uati utilizzati ad Ohe-
laininergau e poi introdotti 
«illecitamente» anche m Ita
lia Ma non ha mai potuto 
disporre di una qualche do
cumentazione da pili te liei 
« medici *> il.e hanno piatii a 
to la « terap.a cellulare ». I'n 
silenzio sospetto, il loto, elio 
solo l'analogo silenzio del ini-
nisteio della Sanità i'aliano 
equivale m gì avita Eia a co-
potenza, il minMeio. di que
ste prat'.ehe'1 Sono innocue? 
U.Ì chiesto di entrare in p.>s-
sesso del materiale scientifi
co? l.o hanno fatto le Remo-
in. .sostituendosi cosi, e solo 
per poter tranquillizzale 1 ge
nitori tras;u amen'e coinvolti, 
all'autorità centrale ancora og
gi silenziosa. ( ro. s ) . 

1/assiMriiza sani
taria in Italia 
e in Inghilterra 
Carissima Unita. 

leggendo il nostro giornale, 
che (Kie.vso aiiu.i uriche a 
Li.ii.dra, ho notaio con inni-
manca che pmtioppo lassi-
stenda sin.dar u su ACJ/U na
zionale, e niizi'ita in Ituttj 
piuttosto mule. Ritengo i.ne 
i comwiisti uovrebbero C.-././I-
mere in mouo <.h:<.ro la uno 
disap])ioiazu>n" al munteiu-
ineutu di un reparto t'adusi
lo ney'.t ospedali a disposi
zione dei iii.\lici, per s< vige
re i loro seri :zi privati 

A tjitcstu ,iioposiio loglio 
ncoruarc che qui in lngiiil-
terra — doie il Kuttoual Ile-
al'Ji Scrv.ic l'jhfz yiu da ;\i-
icechi unni — l attuale mini
stro dilla Sanili., lìai L\n a 
( ustle, e in aperto (.(infinto 
con i medici ospedalieri per-
ihc inule abolire appunto 
qitest i pratici dei letti pn-
viti a jhigajucnlo. Con tale 
si.stcmu in sostanza si lui que
sta situazione: un servizio di 
prima classe ottimo e a pa
gamento, un servizio di se
conda elasse, >jiatis ma più 
scadente. Il fatto poi di mwi-
tenvre m funzione le tliriictiii 
lanute (leti delle disfunzio
ni. perche i meati i migliori 
.se cigolio ti sistema pinato 
dove maggiore e il guadagno. 

Tutto ciò. ionie dueio, M 
verifica qui da unni e sta cau-
sanno u i gr.n e deterioramen
to nel servizio sanitario Ha-
sta mettere piede ni ipjulsiu-
st ospedale britannico per i •-
dcrc che i medici sono in pre
valenza tridi'iru e ijiListuni, 
con staisi: cognizioni medi
che. e per essere rtcoicrati 
bisogna attendere anche set
timane. Intanto, i migliori 
medici inglesi siolgono le lo
ro mansioni nelle dina he pri-
lute dt lif.so. In vista poi 
dell'introd'izione anche in l-
talia dell'aborto, avremo l'a
borto proletario gratis e linei
lo a pagamento riservato ai 
ricchi. Insomma, continua la 
soLicta « iilurnlistica >> forma
ta da cittadini dt serie A » 
di sene E. Spero che i co
munisti ttatii'ii si battano, 
nel cimf/r strillarlo, per eli-
minare prntlc/i e differenza 
di classe. 

ROBERTO SARNI 
(Londra) 

I/aumcnto dei 
nuovi preparali 
medicinali 
Signor ihrtllorc. 

veli ar tu dio a Molte medi-i
ne per i-'iilere non per gua
rire.' fi'1! Jtt duemurc. a tir-
ma di Angelo Meeom. i iena 
riferito testualmente- r. In gua
sti ultimi anni le registrazio
ni ài r.Wtii preparati al mi-
muterò della Sa'.ita *o\o rad-
<l',f.;,:<itc. ecc. > ce J. 

A t-il riguardo si fi nota
re f';e la r.otizia e tompla-
tene-te l'iinr-s-iti, i orne rile-
J nl'ilc dm iloti d: sc;-n'o ri-
f"T:lt si.•-'~ia'''': rr, ilici" ili 
n\'.r>rrzr:te 7'C>. 'j>~: l'<74. 
1.2. !••:',. 7-: 

Tih i(.lori, rcttr.nr'ìtc a! di 
<ottn di qur'.'i di altri Paesi 
r\rr,yi tcs'rn'iirsio l'assi
dua r.r.era del r.mistero del
la Sanità tolta al contenimen
to delle autorizzazioni dei 
i\0- i prcvnrnt: medicinali, 
r . c i n r V l'aiiphra-ion1' scm-
TT-- rri '••-'era d'Hc r.nrv.a-
tr e .Vc.y'ie irt- rnn::nra'.i. 

IETTERÀ FIRMATA 
0:1 d,:t'"ore •z'-:,ri.i'.t- del 
is'-rv./.'» '.ir;..- eut.e.i del 
n..r..stero :i -Ila Sanità 

<R'ma» 

Corre : o'a la *,tfs>a .f.'e-
TA del n..:i:s>ro, r.eil'art."'»-
l'i in qurst.or.e non fi s: rife
riva as'.i anni lf»73. U»74 e 
lf«7.l. ma ger.er.. amente a 
e questi ultimi anni », e r.on 
si par.ava ri: specialità ma 
di PII .'.-.-. -pr<-p.irat.n. Comun-
qj«. se s; csam.r.a il i Pron-
t u r . o » approntato dall'Orga
nizzazione editor.a> med.ca 
s: no*a rlie > «per .flit,-», die 
i.ee'i a:.ri. l't-.i l!)r".2 erar.o 12-
12'«oo, nell'ottobre dei l'ili 
core.'- r.s-ilTi. pnr cemplo, 
ri «1 numero di class.fi'azio-
r." d^ll Ar'.eriol. erano diven
tate 22 !1Ó2 (a m ì. 
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